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PROPRIETÀ   LETTERARIA 


(a8i3) 


Officine  grafiche  della  S.  T.  E.  N. 
(Società  Tipografico-Editrice  Nazionale)  Torino. 


Al  poeta  della  VITA,  che  dal  SOLE 

EBBE    FORZA    DI    CANTARNE    LA    GIOIA. 

E  dal  culmine  dei  cieli  alle  radici  del  Mare 
balenò,  risonò  la  parola  solare: 

E  dissi: 

«  Canterò,  Signore  ». 

Canterò  l'uomo  che  ara,  che  naviga,  che  combatte, 
che  trae  dalla  rupe  il  ferro,  dalla  mammella  il  latte, 
il  suono  dalle  avene. 

Canterò  la  grandezza  dei  mari  e  degli  eroi, 
la  guerra  delle  stirpi,  la  pazienza  dei  buoi... 

Laus  Vitae. 


Mio  Caro  Eugenio, 

//  tuo  dono  di  poesia  7ni  gittnge  per 
Calendimaggio,  in  una  di  quelle  mat- 
tine fìesolane  che  sembrano  essere  la 
massima  testimonianza  del  dio  presente 
nel  tuo  Inno. 

<  E  Thamar  gridò,  verso  le  colline  : 
—  Ecco,  il  sole  viene  ;  usciamogli  in- 
contro. 

E  tutte  si  mossero  con  le  colombe 
dall'ombra  dei  cipressi  verso  le  colline; 
e  abbandonarono  su  gli  anemoni  pre- 
muti le  lampade  d^oro;  e  nessuna  si 
volse  a  guardare  da  lungi  se  la  porta 
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chiusa  risplendesse ^  perciocché  elle  ave- 
vano obliato  il  convito. 

Ma  Jezabel  dalla  chioma  di  porpora 
aveva  tolto  seco  il  suo  salterio  ;  e  disse  : 
—    Usciamogli  incontro  cantando. 

E  toccò  le  corde  ;  e  le  compagne  la 
cinsero  intonando  tm  canto  novello  ». 

Così  imagino  che  risvegliandoti  tu 
lasci  V impronta  del  tuo  giovane  corpo 
su  l'erba  notturna  e  getti  ai  tuoi  egtiali 
il  medesimo  grido ,  verso  le  colline  soavi 
g tea  li  apparvero  a  Dante 

prima  deiresiglio 
quand'ei  tenendo  nella  mano  un  giglio 
chinava  il  viso  tra  le  rosse  bende. 

Non  so  dirti  quanto  mi  piaccia  che 
tu  anmtnzii  la  ttta  opera  futura  con 
questa  ardente  e  hnpetuosa  e  smistirata 
salutazione  al  Sole  ;  ne  so  dirti  qitanto 
mi  piaccia  che  ttc  mi  mandi  il  tuo 
dono  da  quell' ArchianeWa,  che  la  sag- 


gezza  paterna  costrusse  alla  tua  Mttsa 
con  la  btcona  pietra  del  Casentino. 
Veramente  questo  ttco  poema,  nella 
stia  turbolenza,  ha  qttalcosa  di  qttel- 
VArchian  rubesto  che  ingrossato  dalla 
pioggia  voltolò  il  corpo  di  Buonconte, 
Ma  io  son  certo  che  tcn  giorno  le  ttie 
acque  correranno  con  più  limpida 
forza,  e  che  con  più  ferme  dita  riu- 
scirai a  sciogliere  quel  nodo  ritmico 
che  ogni  poeta  porta  nel  centro  del- 
l'anima sua.  Ascoltati,  nel  silenzio 
che  scende  dalla  Giogana  ;  ascoltati, 
e  poi  ripeti  co7i  voce  p^tra  quel  che 
tcdisti  entro  di  te. 

B  ottimo  segno  che  primieramente , 
come  gli  aquilotti  del  tuo  Appennino, 
ttc  abbia  guardato  fiso  il  Sole. 

L'ebrezza  della  luce  è  in  te  cosi 
forte  che  si  trasfonde  nelle  parole 
salienti  e  le  fa  «  fulvide  di  fulgore  ». 


IO 


INVICTO  SOLI.  T auguro  che  in 
ogni  tua  fuhtra  strofe  tu  possa  in- 
scrivere questa  dedicazione,  come  nella 
medaglia  Ì7nperatoria. 

Vive  laetus  et  vitam  ama. 

GABRIELE  D'ANNUNZIO. 

La  Cappoaciaa,  oel  Calendimaggio  del  1908. 


L'INNO  AL  SOLE 

(1907  -1908) 


Sol  est  pupilla  Mundi. 


O  Agni!  Fuoco  sacro!  Fuoco  purificatore 
Tu  che  dormi  nei  boschi  e  sali  in  fiamme 
brillanti  sull'altare^  tu  sei  il  cuore  del  sacri- 
fi:(Ì0y  lo  slancio  ardito  della  preghiera^  la 
scintilla  divina  celata  in  ogni  cosa,  e  l'anima 
gloriosa  del  SOLE. 

„^  Inno  Vedico. 


INVOCAZIONE  AL  SOLE 


Alme  Sol,  curru  nitido  diem  qui 
Promis  et  celas,   aliusque  et  idem 
Nasceris,  possis  nihil  urbe  Roma 
Visere  majus  ! 

HoR  :  Carmen  sarculare. 


Ave,  Signore  fortissimo, 

Cui  non  fissò  l'occhio  umano. 

Che  a  terra  chinò  l'ardimento  ! 

Ave,   Signore  indomabile. 
Che  tutto  abbatti  e  sollevi, 
Datore  di  vita  e  di  morte  ! 

O  Tu  che  fai  bionde  le  spiche 
E  abbronzi  i  vividi  petti, 
Signor  de  la  Terra  e  suo  Padre, 

Tu  dai  la  forza  nei  gramini 

Di  trapassare  le  zolle, 

Di  erompere  verdi  di  vita, 

E  i  pampini  sacri  nutrendo, 

Tu  li  tramuti  nel  vino 

Che  il  vivo  tuo  raggio  conserva! 

COSELSCHI.  —  Vlnno  al  Sole. 


Ti  sposi  alle  vergini  piante 
Che  ruppero  il  seme  gagliardo, 
Tu,  Padre  benefico  e  Sposo, 

E  ne  Tamplesso  tripudiano 
Le  tue  bellissime  figlie 
Che  bevono  i  succhi  vitali, 

Che  T'offrono  i  loro  segreti, 

Che  sorridendoti  liete. 

Ti  cantano  l'Ave!  coi  fiori, 

Coi  fiori  che  son  le  parole 

Dolcissime,  senza  suono. 

Cui  Tu  rifulgendo  rispondi  !... 

S'infiammano  gli  occhi  del  Mondo 

Ne  la  tempesta  raggiante 

De  l'onda  che  bolle  ne' fuochi; 

E  va  tra  le  nebbie  di  luce 
Limmensa  folla  vivente 
Che  per  Te  solo  può  vivere, 

Balzando  ne  l'attimo,   avvolta 
Di  sconfinata  potenza. 
Spiegando  ne  l'aure  le  chiome 

Fuggevoli  a'  venti  che  vanno 
E  tra  gli  scoppi  di  vita 
Racchiuse  nei  rapidi  lampi!... 
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Tu  drizzi  gli  steli,  chinati 
Ne  la  preghiera  notturna, 
Nel  triste  angoscioso  pensiero, 

Tergendo  col  raggio  nascente 
Le  lacrime  che  le  foglie 
Versarono  ansiose  di  luce... 

Bramando  il  raggio  benefico, 
Da  le  catene  del  sonno 
Quando  apparisti  esultarono  ! 

Ma  Tu  che  splendendo,  le  fibre 
SvegH,  e  t'infondi  nel  sangue. 
Svegliami  un  ardimento  vero. 

Un'esultanza,  una  rapida 
Forza  che  l'anima  avvinca, 
Per  esaltar  le  tue  glorie  ! 

Dammi  nei  liberi  cantici 
Tutto  un  pensiero  d'amore. 
Dammi  una  cetra  che  folgori  ! 

Voglio,  sì,  voglio  le  floride 
Vette  che  rompono  i  cieli, 
E  nell'ascesa  confondermi 

Ne  le  carezze  che  prodighi. 
Ne  le  carezze  che  doni 
Con  la  tua  rete  che  rapida 
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Stendi  sui  corpi  de  gli  uomini, 
Su  le  montagne  e  sui  prati, 
Ne  gli  orizzonti  che  brillano  ! 

Scenda  ne  l'animo  il  forte 

Riso  di  tutta  l'idea, 

Tuoni  da  l'animo  il  cantico  ! 

E  foggi  la  grande  parola 
Sovra  l'incudine  accesa 
Le  note  percosse  ne  Toro! 

E  Te  ne  le  glorie  tremende, 

Ne'  meridiani  cocenti, 

Ne*  fuochi  di  mille  bagliori. 

Te  canterò  ne  le  innumeri 

Voci  de  Tetere  bello, 

Te  canterò  ne  le  innumeri 

Voci  del  Mondo;  e  terribile 
Dominator  del  Creato, 
Sarà  l'esultante  pensiero  ! ... 

Ma  Tu  del  pensiero  la  grande 
Vita  che  nutre,  che  vince. 
Dammi  l'ardore  ignorato  ; 

Ed  al  mio  canto  si  elevino 
Tutte  le  forze  de  l'uomo 
Risorte  dai  secoH  eterni 
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E  riNNO  sia  rinno  che  ranima 

Fino  alle  stelle  solleva, 

E  i  monti  e  le  selve  trascina!... 

Tu  folgora  e  brucia  !  —  E  distrutto 

Dopo  un  sublime  cantico, 

Ne' tuoi  raggi  immortale  vivrò!... 


*t* 


IL  CANTO  DE  L'AURORA 


ecce  vigil  nitido  patefecit  ab  ortu 

Purpureas  Aurora  fores,  et  piena  rosarum 
Atria.  Diffugiunt  stellae,  quarum  agniina  cogit 
Lucifer,  et  coeli  statione  novissimus  exit. 

Ovidio. 


La  notte 


Era  notte  vastissima,  infinita, 
Com'è  infinito  il  sovrumano,  il  cupo 
Mar  del  pensiero  ne  la  mente  avvolto, 
Senza  scopo  di  vivere,  senz'ala 
Di  mirabile  volo,  addormentato 
Nel  dilagarsi  di  un  perenne  oblio. 
Ne  le  dense  caligini.  E  la  notte 
L'armonia  de'  silenzi...  affaticati 
Gli  abitatori  de  la  terra,  ornai 
S'impietravano  al  tocco  del  riposo. 
E  ne  l'immenso  nereggiar  del  cielo, 
Come  sul  ferro  d'incurvato  scudo 
Biancheggiano  i  riflessi  de  la  luce, 
Candide  nubi  volteggiavan  lente... 
Passavano  ne  l'ampio  tenebrore... 


26 


Da  le  fronti  curvate,  s'innalzava 
Un  alito  e  la  mente  si  effondeva 
Tra  gl'incerti  vapori  circonfusa, 
Ne  le  candide  forme,  e  queste  forme 
S^ncontravano  tacite.  Il  pensiero. 
Ne  la  notturna  oscurità  nebbiosa, 
Il  pensier  che  martella  e  che  soggioga, 
Senza  tregua  giammai,  senza  ristoro. 
Perennemente  imagina  ed  invoca! 
Quante  speranze  libere  dai  freni 
Rendean  feHci,  e  quanti  avviluppati 
Terrori  spaventavano  i  fanciulli!... 

Volava  il  sonno,   il  dolce  Ipno  sereno, 
Da  l'oscura  caverna,  e  conduceva 
Il  suo  tacito  gregge...   Erano  liete 
Danze  e  sorrisi  di  rosate  schiere... 
Venia  placidamente,   e  contemplando 
Con  la  pupilla  di  dolcezza,  il  caro 
Volto,  protetto  da  un  pallor  di  pace. 
Lento  lento  e  leggero  accarezzava 
I  capelli  diffusi,  e  di  sue  dita 
Come  nimbo  di  fiori  la  tranquilla 
Fronte  avvolgeva.  Gli  uomini  tranquilli 
Udiano  la  carezza.  Erano  i  sogni... 

E  domandano  allor  tutte  le  umane 
Volontà  mosse  infaticabilmente. 
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E  conducono  l'oro  e  le  speranze 
E  il  deciso  consiglio,  e  nel  mistero 
L^uomo  s'innalza  in  altri  mondi,  e  vive 
Nel  regno  de  le  favole  serene... 
Taceano  le  montagne  come  forme 
Cupe  d'inevitabili  giganti 
Che  s^inchinano,  e  Tocchio  avidamente 
Protendono,  la  vittima  aspettando 
Che  dannarono  a  morte...   E  nel  respiro 
Greve  del  mondo,  il  fiume  impetuoso 
Che  travolge  e  che  s'agita,  racceso 
Di  un  bagliore  sinistro,  ininterrotto 
Cantico  alzando,  accompagnava  i  sonni 
Del  pastore  montano  abbandonato 
Ne  le  braccia  materne  de  la  Terra. 
E  le  selve  premevano  di  folte 
Nebbie  le  cupe  fantasie  de  l'uomo, 
E  atterrivano  il  rozzo  pellegrino, 
Che  da  l'opera  insolita  distratto. 
Camminava  solingo,  imaginando 
Il  chiaror  de  la  placida  capanna, 
Il  rude  letto,  e  l^abbaiar  del  cane... 

Ridea  veloce  nel  pensier  de  Tuomo 
Tutta  la  festa,  e  gli  sembrava  il  caro 
Pelo  arruffato  carezzar  benigno... 
La  finestra  s'apriva,  e  la  sua  donna 
Trepidamente  sogguardava,  il  cupo 
Mar  de  la  notte  investigando  ;  allora 
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Conosceva  l'insolita  gaiezza 

E  volgendosi  a*  figli,  nel  tepore 

De  le  rozze  coperte  sussultanti, 

«None  nulla — dicea  —  babbo  ritorna!...»  — 

E  da  la  notte  soffocato,  il  padre 

Affrettava  il  cammino,  ed  esitando 

Socchiudea  le  pupille,  timoroso 

Di  veder  quelle  tenebre,  e  nel  fondo 

Le  nodose  compagini  de*  tronchi 

Ne  le  negre  fiumane  avviluppati 

Come  forme  scheletriche,  invocanti... 

Ma  nei  silenzi  che  nei  ferri  cupi 
Ammorsavano  i  limiti  del  mondo, 
Scorre,  qual  mano  carezzante  e  pia. 
L'attimo  nuovo...  è  un  pallido  sospiro 
Che  si  allontana...  Leggermente  il  vento 
Passa,  come  adducesse  le  frescure 
Bianche  de  l'alba,  e  la  foresta  in  atto 
Lieve  toccando,  le  armonie  de'  rami 
Suscita  in  un  confuso  ondeggiamento, 
Ed  i  silvestri  abitatori,  ascosi 
Ne  le  braccia  de'  tronchi,  odono,  e  in  coro. 
Nel  battito  di  un  murmurc  sottile 
Rispondono  sommessi  a  la  canzone. 
Stride  ne' rozzi  cardini  la  porta 
De  la  capanna  che  dormia  sul  prato, 
E  il  contadino  se  ne  va  fischiando, 
A  la  terra  che  placida  s'attende 
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L*usato  lampeggiar  de  le  scintille 
Che  ne  svegliano  i  polsi...  e  le  campagne 
Vinte  e  stravolte  da  la  vanga,   amica 
De  gli  uomini  dai  bracci  infaticati, 
Aspettano  Terompere  gagliardo 
Ne  la  sorgente  frenesia  del  seme. 
S'ode  un  latrato.    È  il  cacciator   che  viene, 
Ed  il  cane  saltella,  e  gitta  un  grido, 
Un  abbaiar  che  si  percote  al  monte, 
Esultando  di  speme  e  d'ardimento... 
Corre,  poi  torna,  e  va  correndo  ancora... 
Ma  il  cacciator  lo  frena,  e  tace,  e  sale 
Per  Terboso  cammin  de  la  montagna, 
E  scruta  il  cielo,  e  morde  il  bianco  pane, 
E  lo  gitta  al  campagno  che  lo  spia. 
Quindi,  poggiando  la  sua  mano  all^arma. 
Lento  a  Tascesa  de  l'alpestre  china, 
Sente  Testrema  bramosia  del  sonno 
Dileguare  al  pensier  de  la  frusciante 
Fuga  de  l'atterrita  lepre,  a  l'ansia 
De  la  rapida  brama,  a  l'improviso 
Voi  de  le  starne,  nel  frullar  de  l'ale 
Sorgenti  da'felciai,  tutti  bagnati 
Da  la  rugiada  de  la  prima  aurora... 

E  la  terra  in  un  pelago  d'oblio 
Torna...  Il  chicchiriar  lieto  del  gallo 
Spezza  l'impenetrabile  silenzio, 
E  par  che  dica:   «  S'incolora  il  mondo 


-  30  — 

Fra  poco,  ed  io  lo  sento  »   e  le  arruffate 

Penne  scuote  con  atto  giovenile 

Da  la  pertica  usata  sobbalzando. 

Segue  al  canto  del  gallo,  tutto  un  vago 

Serpeggiamento  ne  le  mosse  fronde; 

Sono  gli  uccelli  risvegliati  allora 

Da  l'innata  virtù   cotidiana 

Da  rindeciso  lampeggiar  del  cielo... 

Ecco  un  brivido  lieve,  che  s'addorme, 

S'agita,  cresce,  e  ne  l'istante  acceso. 

Rapido  si  riposa...  è  un'armonia 

Di  stupore,  che  passa  e  trascolora... 

Ma  dopo  lo  stupor  viene  il  sorriso  : 

Trilla  un  ardito  agitator  del  canto, 

Ed  un  altro  risponde,  timoroso 

Di  rompere  il  silenzio  del  mistero. 

Ma  l'acuto  cantor  de  la  mattina 

Torna  a  chicchiriar,  squilla  de  l'alba. 

Ne  la  foresta  a  quel  richiamo  usato 

Passa  e  dilegua  per  le  vie  del  cielo, 

Un  vortice  di  note  e  di  gorgheggi 

Che  s'allarga  in  un  pelago  infinito  : 

Un'infinita  vastità  d'amore. 

Un  amore  ch'è  un  palpito  leggero. 

Un  leggero  agitarsi,  una  concorde 

Voce  che  Tinno  a  più  diffusi  incanti 

Fa  dilagare  in  più  lontani  accordi... 

È  un^armonica  luce,  un  confidente 

Coro  di  voci  limpide 
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Scintilla,   pispilla 

Trillando,   vagando 

Nel  murmure  blando. 

La  dolce  canzone 

Che  passa,  che  gira 

Che  ride,  sospira. 

Cantata  in  un  coro 

Di  cetere  d'oro. 

Quel  rapido  riso 

Risuona,  poi  brilla, 

Sfavilla,  s'afforza 

Dilegua,  ritorna 

S'affretta,  s^affretta, 

Percote  col  fischio; 

S'abbassa  nel  lungo 

Gorgoglio  di  murmuri  lievi. 

Cantando  la  gloria  de  l'Alba, 

Cantando  la  dolce  mattina. 

Con  voce  divina 

Sottile 

Più  vaga. 

Più  cara, 

Gentile. 

Ne  l'atto  che  brilla. 

Ne  l'attimo  breve  risveglia 

La  muta  foresta 

Che  pare  una   festa 

Di  suoni 

D'accordi 
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D'assoli 

D'affetti: 

Frullando 

Sorgendo 

Salendo 

Scendendo 

Le  torme  le  forme 

Fuggevoli,  brune 

Battendo  battendo  le  mobili  piume, 

Si  narrano  i  dolci  segreti 

Ne  gl'impeti  lieti, 

Ne'  dolci  sorrisi 

Di  voci   serene, 

Di  piccole  voci 

Veloci. 

Da  ramo  a  ramo 

Volano,   passano  ; 

Toccano  toccano 

Le  foglie  piccole, 

Frusciando   salgono 

Scendono  cambiano 

Sede,  frescura; 

Poi  si  raccontano 

L'ansia  del  grano 

Ch'è  sì  lontano. 

Denso,  brillante. 

Per  allietare 

L'avida  speme 

De  gli  aspettanti 
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Piccoli,  soli  ne  la  difesa 

Del  nido  vedovo. 

L'ombra  feconda 

S'agita  al  tocco 

Di  quelle  penne 

Che  sempre  muovono 

Gl'impeti  rapidi, 

Forti,  protesi 

Ne'  voli,  in  subito 

Lampo  raccesi  ; 

Quindi,  fermandosi 

Ne  l'armonia. 

Tacciono  i  liberi  cantori, 

E  liberi 

Volano  via! 


CoSiiLSCHi.  —  L' Inno  al  Sole. 
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La  laude  de  la  Vita 


Messaggeri  dì    pace,  in  alto,  in  alto 
Distendete  le  penne  !  E  come  s'ode 
Turbine  che  ne  l'attimo  travolge 
L'aria  e  dilegua,  il  romorio  de  l'ale 
S'avvicini  e  s'affretti  !  A  l'ardimento 
La  mèta  inaccessibile  dardeggia! 
Ma  seguite  la  via,  finché  le  voci 
Vostre  percoteranno  i  firmamenti. 
Voi,  messaggeri  de  la  terra,  il  primo 
Canto  di  gratitudine  e  di  amore 
Intessete  su  l'arpe,  in  una  tela 
Fatta  di  gemme  e  di  malìe  segrete... 
Ecco:  sorgon  le  messi;  il  matutino 
Soffio  del  vento  la  foresta  avvolge, 
Vola  con  passo  celere  ne  l'aria 
La  nuova  luce,  e  si  diffonde  e  sale. 
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Voi,  naviganti  a  la  marina  immensa 
Che  per  isole  ha  mondi,   e  per  confine 
L'infinita  grandezza,  e  l'infinita 
Spiaggia  de  Tinvincibile  mistero, 
Voi  che  Natura  di  tre  vesti  avvolse, 
Voi,  che  avete  a  rifugio  e  monti  e  vaUi, 
Figli  de  l'aria,  celebrate  il  dono 
Che  la  Natura  al  vostro  ben  rinnova, 
Celebrate  il  miracolo  del  Sole!... 

Tutta  la  forza  de  la   mia  canzone 

Gitti  lo  squillo  trionfai,  sonoro  ! 

E  ristante  d'ebbrezza,  è  la  vicenda 

Infrenata  che  impera,  e  giorni,  e  giorni 

Ai  cavalli  dei  secoli  confida! 

L'attimo  fugge,  e  ne  l'oblìo  s'interra: 

L'attimo  accorre  e  s'incolora,  e  batte  : 

Com'onda  inevitabile  procede 

La  falange  de'  tempi...  a  l'oriente 

E  uno  zampillo  d'argentate  fiamme... 

È  l'Alba!   È  l'Alba!  Èia  bellezza  nova! 

Letificate  l'anima!   È  la  Dea! 

Sorge  la  vincitrice  dal  suo  letto 

Di  fiori   e  d'ingemmate  opere  adorno  ; 

L'abbassata  palpebra,  ecco,  s'è  mossa; 

La  pupilla  si  allarga;  è  illuminata; 

E  bianca,  è  onniveggente,  e  ne'  divini 

Bagliori  impone  il  movimento,  e  l'opra! 
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VITA  dai  la'gri  dolci,  e  da  la  gola 

D'argento,  o  incantatrice,  o  senza  fine 

Desiderata  ne  rabbracciamento  ; 

Vita,  o  madre  di  prole  insaziata 

Che  provvedi,  e  che  regni  e  che  per   tutti 

I  mondi,  ne  l'assiduo  benefizio 

Volgi  il  lungomirante  occhio,  e  l'amore. 

Madre  del  fuoco  da  le  cento  forme 

E  dai  cento  scalpelli^  avido  artiere, 

Madre  de  Paria  che  il  tesoro  include. 

Madre  de'  flutti  dai  polmoni  ansanti, 

Generatrice  d'atomi  e  di  scogli, 

Col  tuo  lieve  respiro  hai  liberato 

Dal  veleno  dei  sonno,  la  piangente 

Nostra  famiglia,  e  ne  l'oblìo  la  terra 

Hai  toccato  con  dolce  atto,  ed  intanto 

Bianco  salìa  da  l'orizzonte  un  riso... 

Io  m'abbandono  sul  tuo  petto  bianco, 

Lo  bacio,  e  sento  una  favilla  strana 

Che  dà  fuoco  al  mio  sangue,  e  ne  le  vene 

Batte  la  giovanezza  e  il  desiderio. 

Luce  del  sole,  imperitura  luce, 

Tu  sei  l'onda  sanguigna  de  la  vita  ! 

Io  m'inginocchio  su  la  terra,  e  il  capo 

Mio  dolorante,  il  corpo  illanguidito 

Dal  notturno  riposo  io  le  concedo. 

Al  toccar  de  le  zolle,  io  suggo  il  fresco 

Sapor  del  germe,  e  nel  profondo  ascolto 

Quel  movimento  che  m'assorbe  il  core, 
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Che  mi  sveglia  nel  petto  inni  di  guerra. 

Mugghia  il  torrente  de  la  mia  parola, 

E  sorgo,  e  dico  al  Mondo:  ECCO,  SON  VIVO!... 

Ed  allora  vorrei  che  circonfusa 

Nei  primi  raggi  del  mattino  ardente, 

Accorresse  la  Vergine  bramata, 

Qui  fosse,  innanzi  a  Te,  quando  rinnuovi 

L'interrotto  agitarsi  de  le  cose, 

Quando  s'abbatte  il  tuo  martello,  e  quando 

Cingi  gli  umani  di  corazze  d'oro! 

Vedi?  Io  la  prenderei  ne  le  mie  braccia. 

Pallida,  nel  disio  che  la  contorce... 

Ella,  assetata  di  piacere,  allora 

La  pupilla  arroventa,  e  le  sue  labra 

Morde  a  frenare  il  tremito  del  senso... 

Ella  viene  su  me,  con  l'anelante 

Bocca  invocando  il  bacio  mio...  la  vita 

Mia  si  trasfonde  ne  la  sua  persona... 

L'abbatte  il  flutto  de  la  passione 

Lunga,  del  sogno  soffocato  un  giorno... 

Eccola:  è  vinta!  È  mia!  Chiude  lo  sguardo... 

10  la  prendo  così;  guardala,  o  Sole! 
Gitto  a  la  terra  il  suo  mantel  d'argento. 
È  nuda;  e  nel  sottil  corpo  le  bianche 
Beltà  del  petto  e  de  le  forme  snelle 
T'offro  liberamente!  Benedici 

11  corpo  cesellato  da  le  mani 

De  le  dive  ridenti!...  Io  le  abbandono 
I  suoi  neri  capelli  a  rivestirla 
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De  la  veste  regale...  Agilemente 

Segnavi  il  segno  de  la  tua  vittoria  ! 

Io,  Te  fissando  come  ad  invocare 

Un  lavacro  di  fiamme,  io  la  costringo 

Ne  le  braccia  tenaci,  e  le  trasfondo 

Il  mio  sangue  da  Te  reso  di  fuoco... 

Senti?  Cantiamo  che  la  vita  è  bella! 

Senti  ?  Cantiamo  che  la  morte  è  vana  ! 

Tutto  s'infuoca  al  nostro  amplesso  ;  e  attorno 

Ride  dal  suo  gagliardo  occhio  la  terra. 

Un'onda  inesauribile  ravvolge 

Le  selve,  le  montagne,  e  le  pianure, 

E  s'inoltra  così  l'empito  nuovo 

De  le  sacre  virtù  fatte  vitali 

-Avvincendo  la  terra,  e  la  recinge 

Come  braccio  di  femina  consola 

Una  fronte  pensosa.  E  cresce  e  cresce 

Il  benefico  flutto,  e  le  campagne 

Copre  d'erbe  e  di  fiori,  e  dilagando 

Tutte  le  imbeve  di  fecondità!... 

E  s'inoltra  così  l'onda  sonora 
Di  rinascenza,  che  fervea  siccome 
L'indefinito  tremito  del  mare 
Si  ripercote  a  le  lontane  spiagge, 
E  s'innalzano  i  fiori  immensamente; 
Seguono  in  molle  ondoleggiar  la  voce 
Che  al  tesoro  dei  raggi  li  richiama, 
E  lo  stelo,   da  l'onda  lacrimosa. 
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(Quasi  temendo  rompere  una  lieta 
Speranza  attesa  e  pregustata  al  vivo 
Presentimento  di  una  luce  nuova), 
Scuotono  brevemente,  e  poi  fermando 
La  dolce  e  trepidante  anima  assorta, 
Chiedono,  incerti,  se  dovranno  aprire 
L^occhio  sereno  a  la  novella  fiamma 
Che  sentiron  ne  l'anima  potente 
Scendere  e  tutta  risvegliar  la  vita  ! 

Come  nel  vasto  biancheggiar  d'un  lago 

A  la  prima  dolcezza  de  Tardore 

Mille  dita  sottili,  tremolando, 

Toccano  la  tranquilla  superficie 

Che  riflette  le  imagini  del  cielo, 

Similemente  dal  notturno  pianto 

Gli  steli  s'innalzavano,  e  da  l'aria 

Suggevano  il  sapor  de  l'esistenza. 

E  l'anima  de'  fior  fatta  di  Sole... 

E  quando  un  attimo  nuovo 

Dal  fiammeggiare  veloce. 

De  la  vita  e  dei  secoli  balzò, 

Tutta  Tanima  scese, 

E  tutto  il  riso  ritornò  brillando; 

E  la  forza  che  penetra  ne  l'ampia 

Tela  di  fibre  e  di  pulsanti  vene. 

Come  ne  l'urto  rapido  e  sonoro 

Di  martello  tenace  il  ferro  acquista 

Le  pieghevoli  forme,  l'Universo 


—  41   — 

Ne  la  sua  volontà  foggiava  intero; 

E  fu  rindistruttibile  suggello 

Ne  la  cera  qhe  ondeggia  e  che  il  perenne 

Stampo  raccoglie  ad  eternare  il  segno!... 

S'affondò  ne  la  terra  la  costante 

Virtù  di  luce  e  la  natura  avvolse, 

E  la  potenza  risvegliata  e  scossa, 

Fece  ne  la  compagine  di  vita 

De  le  foglie,  de'  fiori, 

De  le  scorze,  de'  rami, 

Scendere  in  atti  sì  gentili  e  piani 

Un  possente  alitar  de  la  vittoria, 

Che  sembrò  che  la  fiamma  risorgesse 

Dovunque,  e  fosse  ne  gli  steli  e  sotto 

La  terra  e  dentro  l'anima  dei  boschi, 

Sotto  le  pietre  e  sotto  i  fiumi,  e  tutto 

Il  Mondo  fosse  un  velo  trasparente 

Che  lasciasse  passar  l'intima  luce  ! 

E  l'attimo  saliva,  audacemente, 

E  la  voce  dai  piani  e  da  le  selve 

Con  agile  ardimento,  nei  profumi 

Ravvolta,  a  poco  a  poco  raccoglieva 

Tutta  la  frenesia  de  l'esistenza. 

Come  a  l'urto  dei  tizzi  e  de  le  fiamme 

La  favilla  persegue  la  favilla, 

Ed  un'altra  veloce  va  lontana, 

E  solleva  uno  scoppio,  che  d'attorno 

Mille  rivoli  affretta,  e  questi  rivi 
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Seguono  l'ale  de  la  sibilante 

Voce,  de  la  tempesta  animatrice, 

Cosi  parve  un  incendio  di  bellezza 

Ne'  prati...  Volteggiavano  le  varie 

Forme  de  le  farfalle...  i  sibilanti 

Insetti  trepidavano  ne  l'erba, 

E  suggevan  gli  aromi.  E  secondando 

Il  volere  dei  venti,  trionfava 

La  festa  de  la  vita  e  dei  colori. 

Come  l'acqua  leggera  leggera 

Liberata  dai  vincoli  opposti 

Ne  la  vasta  pianura  s'allarga 

E  dirama  la  forza,  e  s'indugia 

Fra  le  pieghe  de'  solchi,  ed  attira 

Il  germe,  e  al  suo  destin  grande  lo  incita; 

Così  l'onda  dei  fior  si  diffondeva 

Sopra  tutta  la  terra  ;  a  mille  a  mille 

Turbinavano  i  punti  di  luce, 

Le  corolle  che  fatte  da  l'aria 

Si  tempravano  a'  dolci  riflessi: 

Ed  i  lembi  seguivano  a'  lembi, 

Altre  luci  a  le  luci  fuggenti. 

Altri  steli  seguivan  gli  steli. 

Ed  i  grappoli  a'  grappoli  uniti 

Ed  i  petali  a'  petali  stretti. 


Cosi  le  mani  sempre  agitate. 
Mani  lucenti  che  toccano  e  vanno, 
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Che  accendono  e  salgono, 

Che  sempre  ravvivano, 

Le  mani  del  Sole  asciugavano  i  prati; 

Ed  i  fiori  s'aprivano  esultando, 

Tède  piene  di  fiamme  e  di  vigore 

Che  spiegando  le  lucide  scintille 

Risvegliano  le  imagini  lontane 

De  Taltro  fior,  che  nel  ronzio  de  Tape 

O  nel  vagar  de  la  farfalla,  attende 

La  stretta  che  ne  avvinca  il  germe  sacro, 

E  nel  bacio  immortale,  un'altra  vita 

Giovenilmente  a  la  bellezza  invochi  ! 


J^ 


L'apparizione 


Nel  riso  giocondo 
De  l'aria,  si  leva 
La  rosea  carezza... 
Fuggendo,  fuggendo, 
La  pallida  assorta 
Bianchezza  de  l'alba 
Dispare,  s'annulla. 
Ma  sotto  quel  riso 
Di  rose  nascenti 
Lasciate  cadere 
Da  limpide  mani. 
S'innalza  la  dorata 
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Potenza  di  un  impeto 

Di  luce,  dì  vivente 

Brivido  che  solleva 

Le  piccole  nuvole 

Che  simili  a  terre 

Di  sogno,  cingevano  un  lago 

Tranquillo  di  cielo. 

Specchiandosi  vaghe, 

S'infrangono,  e  sotto  la  dolce 

Potenza  de'  raggi  fecondi 

Si  fanno  dorate,  sì  piccole 

Che  l'occhio  le  perde,  rendendole 

Azzurre  ne  l'ampio,  mirabile 

Mare  vastissimo,  senza  confine; 

Come  su  velo  di  ghiaccio,  teso 

A  celare  uno  stagno  dormente. 

S'abbatte  il  masso,  risvegliando  l'acqua 

Che  si  muove  ne  gli  ampi  disegni 

Nascondono  i  monti 
La  forza  vitale 
De  l'Astro;  ma  giunge 
La  fiamma  che  brilla 
Siccome  la  Ninfa 
Sorride,  guatando, 
Celata  neUbosco 
L'assorto  pastore 
Da  l'ampio  torace 
Che  dà,  ne  l'amplesso, 
L'atteso  piacere  del  senso. 
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Nel  riso  florido 

Le  rocce  brillano, 

Le  nevi  estreme 

Che  i  lampi  vigili 

Del  Sole  accendono  ; 

Le  fiamme  svegliano 

Le  curve  e  scendono; 

Ma  ne  le  placide 

Ombre  e  nei  tremoli 

Seni  del  monte, 

Placando  la  viva  potenza 

Trasformano  i  primi  bagliori 

Nel  dolce  color  di  viola. 

Distese  pe'  clivi  giocondi, 

Nebbiose  figure 

Dileguano,  e  luce  traspare. 

Le  ville,  che  fiaccole  sono 

Che  splendono  in  cuore  a  le  piante; 

Le  case  de'  bianchi  villaggi; 

Le  selve  confuse  nel  bruno 

Color  de  la  valle  fumante 

Si  mostrano  tutte  ne  l'empito 

Com' isola  sorge  da  l'acqua: 

E  le  carezze  dei  colli 

Che  cingono  in  sé  la  vallata, 

Figurano  a  l'occhio  tagliente 

Del  Genio  che  sta  ne  le  rupi, 

Le  mani  dal  piccolo  dito 

Raccolte,  e  curvate  ne  Patto; 


Che  sollevandosi,  il  florido 

Tesoro  di  gemme  racchiudono 

E  lo  protendono  a^  cieli! 

Susurrano  voci  leggere 

Formate  da  turbe  vaganti 

Che  scuotono  i  veH  sottili, 

Che  battono  l'ale  d'argento 

Tessute  da  spole  di  soffio  di  vento, 

Di  venti  spiranti 

Ne  l'impeto  acceso  del  raggio  che  spezza 

Le  nuvole  brune 

Distese  ne  Tampie  lagune 

De'  cieli  tranquilli 

Divino  momento  !   Risorgono  i  morti 
Dal  freddo  percotere  lungo 

Di  zolle profumi  d'ambrosia 

Fuggirono  intorno 

Più  forte  risplende 

L'ebbrezza  del  giorno  ! 

Più  forte  la  luce  raggiando  giuliva 

S'innalza,  passando  più  limpida  e  viva; 

Rifulge  ne  l'ampio  sorriso  celeste 

La  luce  del  Sole  che  tutta  riveste 

La  terra,  che  Tonde  subHme  baciando, 

S'innalza  ne'  cieli  cantando,  cantando  ! 

S'innalza,  cantando  le  mille  canzoni 

Per  gli  uomini  forti,  per  gli  uomini  buoni, 

S'innalza  cantando  ne  l'intimo  ardore, 

L'onnivincente  voluttà  d'amore  ! 
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Battono  i  bronzi  de  le  campane 
Rumoreggiando  ne  l'armonia, 
Si  ripercote  ne  la  montagna 
L'inno  giocondo  de  la   vittoria, 
Si  ripercote  ne  la  campagna 
L'annunzio  ardito  de  l'immensa  gloria!. 


"^ 


CosELSCHi.  —  L'Inno  ai  Soie. 


Le  opere 


Sorge  ne'  mille  palpiti  invocanti 

La  tua  fiamma  d'amore,  immortalmente 

Vincitrice  de'  fati  !   E  nel  sorriso 

Gli  uomini  tutti,  su  la  terra  in  vaghe 

Schiere  ondeggianti,  il  tuo  salir  possente 

Ne  la  via  dell'azzurro  contemplando, 

Piegano  le  ginocchia.   Ma  nel  petto 

Anelante  ne  Tavido  respiro, 

Da*  lampi  inestinguibili  sospinte, 

Sorge  l'audace  desiderio  intenso 

Di  gloria,  di  lavoro,  e  di  virtù. 

Ne  le  braccia  ne'  muscoli  ne  Fossa 

Costrette  alle  fatiche,  entra  una  fiamma 

Ch'è  bellezza  e  vigor  nuovo,  e  speranza: 
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Come  volto  ove  s'agita  pensiero 
Si  fa  più  bello,  come  ardente  spada 
Succhia  da  l'acqua  più  mortale  asprezza. 
E  gli  uomini  dal  sangue  ravvivato 
Ne'  tuoi  raggi  perenni,  a  le  fumanti 
Opere  vanno,  a  Timpeto  del  foco 
Ne  le  scintille  rapide,  a  la  voce 
De'  ferri  altisonanti,  a  le  feconde 
Lotte,  a'  voli  de'  limpidi  pensieri. 
Batte  con  ritmico  suono  il  martello 
Che  percuote  l'incudine  tinnendo  ; 

Brillano  le  fornaci i  petti   nudi 

Si  allargano,  si  gonfiano  le  braccia 

Ne'  bagliori  indomabili,  sorgenti 

Da  l'onda  nera  polverosa  e  folta; 

Stride  l'agile  ruota,  e  sobbalzando 

Mille  ruote  sospinge  follemente; 

E  sale  e  scende  e  batte  e  scende  e  sale 

Una  selva  di  ferri  e  di  baghori 

Da'  comignoli  bruni  il  fumo   denso 
Ne'  cieli  ondeggia,  come  a  suscitare 
Le  celesti  armonie  con  le  gagliarde 
Virtù  de  l'officina,  e  la  sudante 

Spalla  s'avvince  a  la  fatica  immane 

Volano  i  carri  ed  i  cavalli,   e  tutti 
Gli  uomini  e  gli  animali  a'  fragorosi 

Lavori  si  affaticano la   terra 

S'agita,  scossa  a  l'invocar  del  seme 
Che  da  la  mano  aperta  scende  al  cuore 
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De  la  zolla  che  tutto  lo  circonda, 
E  baciandolo  tutto,  col  possente 
Alito  suo  l'incide,  —  e  nuovi  germi 
Di  steli  e  foglie  minime  nasconde.  — 
Nel  calore  che  l'impeto  rinnuova 
Sorge  a  le  contemplanti  aure  native, 
Salutando  col  tremito  lo  sguardo 
Lieto  de  l'uomo,  che  scrutando,  ammira- 
La  terra,  e  par  che  tragga  le  nascenti 
Vite,  a  vite  che  imagina  più  forti! 
Battono  i  fabri  gli  scalpelli  accesi 
Da  un  sorriso  divino,  e  le  serene 
Forme  de  la  feminea  giovinezza 
Ne  la  esultanza  de  le  spalle  ignude 
Mostrano,   indistruttibile  nel  segno. 
L'impero  eterno  d'armonia  sul  Mondo  ! 

Sorgono,  al  tocco  di  un  pennello  ardente, 
Volti  e  capanne  ed  animali,  e  fiori; 
Batte  l'idea  che  senza  fine  ondeggia, 
E  le  foreste  ove  s'annida  il  sogno, 
E  le  montagne  ov'è  sì  puro  il  bacio 
Di  Primavera,  e  la  pupilla  bruna 
Di  sognata  fanciulla  e  tutto  il  vago 
Lampeggiamento  de  la  terra  accende 
Di  sua  luce  il  pennello,  e  fa  tremare 
La  cetera  e  consacra  la  canzone 
Di  chi  cerca  l'imagine  perfetta, 
Vuole  in  un  riso  accarezzar  l'idea! 
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E  Tu  sali  !  Tu  sali  !  E  ne'  racchiusi 
Eremi,  fra  Tindagine  segreta, 
Tendono  i  forti  l'arco  del  pensiero, 
Compenetrati  ne  la  ferrea  mole 
De  l'antica  saggezza,  a  discoprire 
Nuova  potenza  che  a  le  genti  nuove 
Il  fervor  de  le  macchine  concede, 
La  salute  del  corpo  e  la  grandezza. 
L'affrettato  travaglio  e  le  sudate 
Vittorie  e  le  beltà  misteriose! 
E  Tu  sali  !  Tu  sali  !  Tu  raccendi  ! 
La  montagna  s'indora,  e  la  marina 
S'agita  nei  torrenti  de  le  gemme, 
S'incorona  la  valle  addormentata, 
E  s'arrossano  i  boschi,  ne  le  cime. 
Guarda  co'  tuoi  molteplici,  perenni 
Sguardi,  l'intimo  sangue  de  la  terra. 
Cerca  i  segreti!  Gli  esseri  sottili. 
Da  le  minime  forme,  abbandonati 
Ne  l'erba  ne  le  zolle  o  tra  le  nubi, 
Lottano  e  si  affaticano,  vincendo  ! 
Penetra  in  mezzo  a  le  tranquille    case, 
Penetra  ne  le  squallide  caverne, 
Penetra  ne  le  selve,  ne  le  verdi 
Praterie  sconfinate,  avvolgi  tutto 
L'etere  ne'  tuoi  raggi,  e  Tu  vedrai 
Ne'  tuoi  raggi,  l'amplesso  dei  viventi 
Cercar  le  fiamme,  ed  osannar  la  vita. 
E  gli  esseri  dagH  occhi  multiformi 
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Ne  la  potenza  d'infinito  amore 
Fervono,  e  tutti  ne  l'ardore  innato 
Di  mille  baci  e  di  piaceri  assorti, 
Si  confondono  il  sangue,  e  de  la  vita 
Godono  i  sogni  e  godono  l'ebbrezza! 
Erompono  i  sospiri,  e  le  concordi 

Voci le  carni  stringono  le  carni, 

Le  braccia  si  contorcono,  e  le  grandi 
Pupille  si  divorano  nel  fuoco; 
Ondeggiano  i  capelli,  e  ne  gli  attesi 
Cantici  ride  Fanima;  le  mille 
Vite  cosparse  ne  la  terra,  in  mille 
Accoppiamenti  strani,  l'esultante 
Piacere  e  la  carezza  che  travolge 
Suggono  in  vorticosi  abbracciamenti, 
Fatti  più  belli  in  un  desio  d'amore  ! 
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La  Gloria 


Scende  a  Tincanto  l'armonia  de'  colli 
Che  sembrano  formare  una  corona 
Di  pace  a  l'intelletto  de  gli  umani, 
Figurando  a  le  mobili  pupille 
L'ordine  de'  pensieri  e  degli  affetti  ; 
S'inargentano  i  placidi  oliveti 
Da  le  bacche  feconde,  che  distesi 
Ne  le  floride  curve,  a  l'ammirante 
Sguardo,  sembrano  i  veli  de  l'antica 
Sacerdotessa,  ne  le  bianche  spalle 
Gittati,  allor  che  su  la  via  dorata 
De'  gradini  fulgenti,  ella  saliva 
Ne  la  Rocca  latina;  come  vaghe 
Schiere  di  predicanti  un'armonia 
Sconosciuta,  e  la  pace  di  venturi 
Giorni  più  belli  e  più  sereni.  Ascendi 
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0  pensiero  de'  monti! Le  rocciose 

Vette  stridono  a  l'impeto  raggiante, 
Come  spade  sublimi,   percotendo 

1  cieli,  ed  imprimendovi  il  gioioso 
Grido  de  le  vallate  e  de  gli  umani. 
Tu  sali...  e  canta  la  foresta,  e  Tonda 
De' raggi  tuoi  l'avviva  e  la  sorprende, 
Scruta  l'intimo  suo.  Vana  battaglia 
T'oppongono  gli  scudi  verdeggianti!... 
La  bellezza  discende  !   Un  sovrumano 
Cesello  stringe  di  cornici  d'oro 
L'erba  e  le  zolle  de  la  terra  buona!... 
E  si  rallegra  la  pianura  immensa 

Da  mille  venti  combattuta,  o  fatta 

Plaga  divina...  Senti  Tondeggiare 

De  l'ala  che  percosse  le  montagne?... 

Sorge  a  la  voce  tua,  reca  i  possenti 

Vigori  ed  i  molteplici  susurri 

E  l'aroma  dell'alighe  vaganti; 

Corrono  le  acque  trepide,  fuggendo; 

Scoppia  infinito  de  la  spuma  il  riso, 

E  lo  vedi  agitarsi  e  poi  salire 

E  scendere,   e  diffondersi  e  tornare, 

E  con  salti  fuggevoli  bollendo 

A  poco  a  poco  impicciolire  i  vasti 

Ardimenti,  e  placarsi,  e  riposare 

Ne  l'uniforme  tenerezza  (e  tosto 

Sommessamente  lo    accompagna  il  vento...) 

Come  fra  l'onda  che  i  lavacri  allieta 
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Fanciulle  da  le  braccia  alabastrine, 
Ingemmando  di  gocciole  le  chiome 
Sorridendo  di  vita,  le  stillanti 
Curve  leggere  di  virginee  forme 
Levano,  e  poi,  ne  la  gaiezza,  i  giri 
Vorticosi  tessendo,  alzano  i  gridi 
Vibranti  come  verghe  d'oro,  e  quindi 
Cedono  a  la  dolcissima  parola... 
Si  abbandonano  ai  murmuri  del  sonno... 

L^occhio  arroventa,  o  sovrumano  Artiere 
Dominator  del  Mondo!...  Sopra  un'ala 
Verde,  leggera,  le  vaganti  Ninfe 
Gi'msero  da  la  grotta  addormentata 
Ne  l'incanto  sereno,  e  l'armonia 
Di  mille  voci  Ti  segui  perenne  ! 

Era  una  grotta  da  la  bianca  luce. 
Una  grotta  d'argento.  In  un  amplesso 
Misterioso  e  buono,  essa  cingeva 
L'anima...  e  tutto  riposato,  il  core 
Vivea  tranquillo.   Candidi  bagHori 
Subitamente  risplendeano  accesi, 
Come  fuochi  di  barche  passeggere 
Ne  la  placata  immensità  marina, 
Come  i  lieti  ricordi,  ne  la  grande 
Anima  vanno  lampeggiando,  e  tosto 
L'infinita  dolcezza  vi  dilaga... 


-  6o  - 

E  Tu  sorgevi,  e  le  armonie  profonde 

Suscitavi,   e  le  voci  del  mattino. 

A  la  prima  bellezza  de  la  fiamma 

S'innalzarono  i  tremiti  dei  raggi 

Ne  le  crespe  del  mar  che  biancheggiava... 

Risero  allor  le  Ninfe  ocèanine 

E  intrecciaron  la  danze...  tutti  i  nudi 

Corpi  recinti  di  carezze  lievi, 

S'agitavano,  immersi  avidamente  ; 

E  nel  moto  che  i  suoni  accompagnava 

I  piedi  sollevati  in  armonia. 

Più  candidi  pareano  dei  velami 

De  l'alba,  e  tutto  era  sorriso  e  vita! 

In  atto  dolce,  in  atto  lieve  Heve 

Agitavano  i  corpi,  come  quando 

Nel  bianco  carezzar  di  primavera 

L'erba  del  prato  ondeggia,  e  poi  s'inchina, 

E  poi  si  drizza,  come  vaste  nubi 

Misteriose  passano,  ed  il  fiore 

Da' giovani  color,  Topra  seconda. 

L'opra  de  la  carezza  sorridente. 

Sì  che  par  che  s'accenda,  o  trascolori  ! 

Da  gli  antri  ove  gli  amori  sconosciuti 

Godono,  dai  recessi  de  le  grandi 

Profondità  marine,  un  movimento 

S'innalzava  dai  vortici  ignorati 

Allargandosi  poi  ne  la  infinita 

Superficie  del  mar,  che  s'allegrava 

Nel  più  diffuso  tremolio  d'amore; 
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Ed  il  nocchiero,  le  sue  vele  a'  venti 
Propizi  e  lieti,  dispiegando  intere, 
Dicea,  fermando  l'occhio  ne  la  plaga 
Senza  confine  :   «  Il  mare  è  bello,  è  bello  ! 
Gonfia  è  la  vela,  e  Paura  mi  seconda, 
Va  la  mia  nave  e  l'avanzare  è  santo!  » 
Il  vecchio  Padre  dal  dorato  seggio 
Ammirava,  guardando,   i  hevi  corpi 
Che  Doride  creò;  ma  ne  la  festa 
Che  spirava  letizia,  una  veloce 
Nube  passava  a  la  sua  fronte  intorno, 
Che  Tetide  soltanto,  a  lui  vicino, 
Gli  occhi  nascosi  ne  le  bianche  mani. 
Le  bianche  mani  a  la  sua  fronte  bianca 
In  lieve  atto  poggiate,  sospirava, 
E  sola  ne  la  rapida  esultanza 
S'annegava  nel  pianto  e  nel  dolore. 
Ella  pensava  ancora  a  quel  tremendo 
Giorno  che  vide  su  le  porte  Scee 
Saettato  il  suo  figho.  Era  la  forte 
Quercia  che  a  Tombre  proteggea  la  Grecia, 
E  pur  cadea,  siccome  a  l'irrompente 
Furia  dei  grandi  corridori  alati, 
La  saldezza  de  l'albero  s'inchina. 
Crepita  vacillando,  e  ne  la  selva 
Cade  con  l'urto  d'un  gigante,...  e  tutti 
Gli  echi  atterriti  fuggono  lontano!... 
Ma  nel  vigile  cor  Nereo  pensava 
L'onda  cangiar  de  la  tristezza  in  riso 
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Ed  a  le  Ninfe  comandò  :   «  Cantate  ! 
Oh  cantate  la  gloria  de'  pensieri, 
De  gli  alati  pensier  ;  de  le  parole 
Che  simiU  a  farfalle,  vanno  e  vanno 
Cercando  ne  la  messe  la  fortuna 
D'un  fior  dorato  !  L'armonia  del  Sole 
Tutti  i  pensieri  fa  lucenti!  ».  Allora 
L'inno  con  dolce  battito  leggero 
S'innalzò   trepidando.  L'ascoltava 
Tutta  la  terra...  lo  seguì  l'aroma 
De  le  piante  marine  e  de  gli  abissi 
Ignoti...  lo  seguivano  i  profumi 
De  le  foreste,  de  le  valli,  i  canti 
De  gli  umani  risorti  a  la  speranza, 
Il  grido  ardente  de  le  fiere,  i  suoni 
De  le  piante,  de  gli  atomi,  di  tutti 
Gli  abitatori  de  le  vie  celesti, 
Gli  abitatori  de  le  vie  celate 
Sotto  la  terra,  i  venti,  i  fiori,  i  fiumi 
Croscianti,  i  massi  trascinati,  avvinti 
Da  la  forza  de  l'acque  sobbalzanti... 
E  nel  primo  clamor  si  diffondeva 
Come  la  fiamma  da  tizzone  acceso 
Cova  la  forza,  e  piccoli  romori 
Ne  Turto  de  le  minime  faville 
Scuotono  Tana.   Poi,  ne  la  sfrenata 
Esultanza  di  un  grido  universale 
Si  ritemprò  ne  la  sua  voce  il  Mondo. 
Come  nel  rosseggiar  de  la  fucina 
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L'arso  metallo  ne  la  vasca  immane 
Dilaga,  e  fuma  e  brilla  e  sconfinato 
Calor  diffonde  sul  torace  ignudo, 
Così  regnava  la  tua  fiamma,  o  Sole; 
Così  la  tua  rinnovellata  fiamma 
Sembrò  fuoco  dei  nuvoli  d'inverno 
Che  scoppiando  ravvolge  nei  bagliori 
L'atterrita  foresta  ed  il  robbante 
Tuono  sconvolge  le  foreste  annose... 
Trema  il  pastore  ne  la  vasta,  bruna, 
Solitaria  montagna,  ed  il  suo  gregge 
Si  dilegua  al  chiaror.  Gli  uomini  buoni. 
La  fronte  avvolta  da  un  bagliore  strano. 
Come  lingue  di  fuoco  da  la  testa 
Uscissero,  coi  rami  de  l'olivo 
Stretti  nel  pugno,  le  parole  eterne 
Diceano,  e  le  penne  dei  venti 
Le  incidevano  in  fondo  al  granito..: 

Ascolta  !  In  rapida  corsa  pulsante 
La  voce  e  Timpeto  sale  cozzando  : 
Ne  la  invincibile  fuga  s'affretta 

Rumoreggiando. 

Noi  siamo  gli  uomini:  figli  dei  cantici, 
Figli  dei  vortici  de  la  tua  luce  ! 
Tu  sei  de  l'opera,  sei  de  Timagine 

L'anima  e  il  Duce  !. 


Tu  ci  fortifichi  le  braccia  rapide, 
Percoli  e  penetri  ne  l'ossatura, 
Distendi  i  muscoli,  risvegli  i  battiti 
De  la  figura. 

Piombi  sui  validi  corpi,  drizzati 
Nei  vasti  aneliti  de  la  vittoria. 
Tu  li  consacri,  li  fai  partecipi 

De  la  tua  gloria. 

Sembra  che  un  ahto  di  fuoco,  uscendo 
Dal  sangue,  s'agiti  bolla  distenda 
Un  velo,  e  squarci  la  pelle,  e  un  intimo 
Tesoro  accenda! 

E  su  la  candida  fronte  che  splende 
Come  se  incognita  fiamma  accogliesse, 
Marmo  che  celebra  le  indistruttibili 

Parole  impresse. 

Tu  che  l'artefice  sei,  Tu  configgi 
Gl'innumerevoli  dardi  affocati 
Ne  Tondeggiante  cervello,  in  attimi 
Arroventati  ; 

E  sorge  il  celere  pensiero,  e  l'anima 
Gonfia,  svegHandola  ne  la  speranza; 
E  si  diffonde  lo  sprazzo  vivido 

De  l'esultanza  ; 
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Ma  Tu  che  illumini  le  selve,   i  piani; 
Scuoti  le  libere  vette  dei  monti; 
Stringi  le  viscere  del  mare,  e  penetri 
Giù  ne  le  fonti  ; 

Quando,  nel  sorgere,  la  tua  purissima 
Bocca  nei  liquidi  specchi  si  affonda... 
(Ridono  i  garruli  ruscelH,  e  mostrano 

L*occhio  de  l'onda) 

Quando  a  lo  spasimo  de  la  vendetta 
Nella  fortissima  rete  de  Terbe 
Assisti  vigile,  come  a  le  celebri 

Guerre  superbe, 

Pure  ne  l'anime  scendi,  e  fugandone 
Tu,  le  ingannevoli  placche  de  Toro, 
Discopri  il  fondo  de  la  compagine 
Nel  tuo  lavoro. 

E  mentre  battono  le  zampe  e  saltano 
Sbuffando  al  sibilo  sferzante  i  grandi 
Cavalli,  e  invocano  nel  desiderio 

Te  che  li  mandi, 

Le  grida  si  ravvolgono  e  Tu  senti 
Confuso  il  fragorìo  de  le  parole, 
Come  nel  gorgo  tempestoso  il  vario 

Cozzar  del  vento. 

CosELSCHi.  —  L'Inno  al  Sole.  5 
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Dunque  nei  fulmini  da  gli  occhi  puri, 
Accorri,  e  a  le  avide  superbie  irridi, 
E  nel  presumere  di  fuoco,  il  roggio 
Tiranno  uccidi  ! 

Poi  ne  le  fetide  tane  che  smorte 
Chiudon  le  viscide  pupille,  accorri  ! 
Vi  stanno  gli  esseri  de  Fombra,  e  tutti 
Covano  i  mali. 

Fulmina  !   Un  tremito  scuote  la  gelida 
Testa  fra  un  duplice  martello  infranta... 
Ne  la  pieghevole  fuga  sorprendili, 

Spezzali,  e  canta  ! 

Struggi  i  figli  de  Todio  e  del  timore 
Ne  la  cera  de  Tanima;  flagella 
Ne  la  gola  i  tiranni  calpestati; 

Rinnuova  il  Mondo  ! 

Fa  che  s'allieti  confortato  e  puro 

Spira  su  noi  la  libertà  e  Taffetto 

Odi,  o  Sole!...   Una  forza  inesorata 
Rode  nel  petto. 

E  la  bocca  terribile,  seguendo 
L'avida  brama  del  frumento  d'oro. 
S'apre,  e  l'ira  famelica  travolge 

Verso  il  delitto  ! 
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Guarda  le  turbe,  o  Sole  !  E  Tu  divino, 
Protettore  de  l'opra  e  de  gli  amori, 
Fa  che  l'opra  conceda  il  bianco  pane 
De  l'esistenza  ! 

E  liberato  da  le  sue  fatiche 
L'uomo  s'allegri  al  femminile  amplesso: 
Fa'  che  liberamente  s'incoroni 

Di  giovanezza! 


Vogliamo  la  forza  del  Sole 

Vogliamo  la  forza  del  sangue 

Che  scintilla, 

Che  stilla, 

Che  ferve. 

Che  preme, 

Che  fa  palpitare  le  vene  ! 

Il  sangue  Tu  sei  che  germoglia 

Ne  le  indomate  braccia, 

Scende  in  efflusso  giocondo  ! 

Tu  sei  l'imagine  ardente 

Di  mille  canzoni  d'affetto  : 

Tu  sei  de  l'amore  che  scoppia 

La  fiamma  terribile  e  grande, 

Tu  sei  la  dolcezza  che  viene..., 

Il  riso  più  bello  del  Mondo  ! 

Ne  l'urto  d'indomito  incendio 
Ne  l'arso  meriggio, 


Ne  l'ora  più  forte 

Di  gloria,  l'avvolgi  ! 

Concedi  la  imagine  ardente 

Di  questa  vita  fuggente, 

Di  questa  vita  che  sale 

In  un  bacio  d'amore  infinito  !... 

Strappa  dai  lacci  che  li  costringono 
I  biondi,  i  bruni  capelli,  e   manto 
Fanne  pei  corpi  che  si  disegnano 

Dolci  d'incanto. 

Allora,  allora  le  nostre  docili 
Dita,  carezzino  la  veste  arcana 
Inginocchiandosi  per  la  bellezza 

La  forza  umana! 

E  poi,  ne  l'agile  nodo  raccolte, 
L*ala  figurino  di  ferro  e  d'oro: 
Vi  accorra  l'avido  pensiero  afflitto. 
Cerchi  ristoro  ! 

Tu  nel  risorgere  primaverile 
Tu  fra  le  nuvole  dense  de'  fiori, 
Dirompi  gh  argini,  lancia  i  miracoU 

Dei    nostri    amori  !. 

Risveglia  la  pugna  divina 

De  la  carne  che  s'agita  e  brilla, 


De  la  mano  che  stringe  e  conquista, 

De  lo  sguardo  che  accende  e  che  brucia, 

E  ne  l'attimo  crea  l'esistenza  !... 

E  perchè  ne  la  fiamma  è  la  vita, 

E  perchè  la  passione  guizzante 

In  un  grido  immortale  si  effonde. 

Tu  sei  la  parola  del  Mondo, 

La  voce  dei  nostri  pensieri, 

Tu  sei  rimmortale  piacere  !... 


Ricordi,  o  Sole,  quelle  tane  oscure 
Tagliate  nel  granito  de  le  rocce. 
Noi  da  le  chiome  simiglianti  a  rovi, 
Noi  dal  petto  velloso,  flagellato 
Ne  le  tempeste,  e  nel  furor  nivale, 
Accosciati  nel  fondo,  sogguardando 
Feroci  ignari  il  dilagare  immenso 
Del  più  vasto  segreto?... 
Ne  la  notte  venia  Torso  gigante 
Da  la  fame  sferzato,  e  imaginava 
Cauto  nel  petto  la  vorace  stretta 
Conficcare  e  distruggere  i  polmoni... 
D'attorno  il  fato  a  la  sanguigna  lotta 
Assisteva,  e  ne  l'ora  tenebrosa 
Mormorava  l'immensa  boscaglia  , 
E  i  torrenti  fuggivano  al  piano... 
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Noi  sentivamo  l'alito  affannoso 

Che  s'allegrava  nel  pensiero  atroce... 

E  lontano  lontano  altri  romori, 

Ed  urli  e  gridi  cupi  e  dispietati 

Venivano,  venivano,  chiamando 

Le  spoglie  infrante...  e  lampeggiava  il  cielo. 

E  tremavano  i  figli,   e  le   compagne 

Strideano  i  denti  nel  terrore  immenso. 

Tu  da  quell'ora  quante  scintille 
Trovasti  a  formare  gl'ingegni  vitaH!... 
Da  quei  terribili  momenti,  o  Sole, 
Quante  volte  donasti  il  coraggio  !... 
Ma  gli  esseri  bruni  da  gli  occhi  nebbiosi, 
Dai  corpi  di  piombo,  che  al  soffio  leggero 
Del  bosco  serravan  le  rughe,  e  fuggendo 
Ne  l'avido  orrore,  cercavano  iL  tetro 
Riparo  di  grotte  scavate  nel  monte; 
Lanciati  in  mezzo  de  le  battaglie. 
Vigili  intesero  l'occhio  e  pensarono, 
Interrogarono  la  terra  e  vinsero; 
E  fecero  il  mondo  rombante  fucina 
Dei  ferri  cozzanti  nei  vasti  lavori. 
Corona  infinita  dei  loro  cervelli, 
Da'  grandi  martelli 

Battuta  con  l'arte  che  foggia  il    pensier  ! 
Ma  l'opra  non  è  sul  confine. 
Ma  il  ceppo  non  è  cenerito  !... 
Stringendo  nel  pugno  la  vinta 
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Materia  torciamola  ancora  ! 

La  vita  raccolga  la  forma 

Rovente  di  nostre  vittorie!... 

Noi,  che  arrotando  l'occhio  di  ferro, 

Ne  l'assetato  desìo  divino 

Dentro  a  le  incognite  nebbie  la  fronte 

Spingemmo  (e  subito  si  diradarono 

Le  fosche  nuvole...),  che  dal  profondo 

Invocammo  le  grandi  conquiste  ; 

Noi  seguiremo  la  rossa  imagine 

Spinti  a  la  celere  corsa  che  mugghia 

Ne  la  tempesta  di  luce!...  E  tuoni 

Lo  squillo  di  trombe  guerriere  ! 

Noi  seguiremo  la  corsa  indocile, 

Noi,  con  le  ruvide  chiome  sudanti. 

Mentre  s'innalzano  le  mani,  e  vogliono 

Ghermir  la  fiaccola  de  l'ideale  : 

Ansante  il  petto,    che    sembra    accogliere 

L'urto  dei  venti  che  si  percotono, 

Come  s'infrangono  le  spade  e  battono 

Sopra  di  un  valido  scudo  ferrato, 

E  gli  atterriti  guerrieri  scorgono 

I  frantumi  stridenti  volar  !... 

Noi  con  la  vigile  pupilla  accesa, 

Noi  col  sorriso  de  la  vittoria. 

Seguiteremo  la  inimitabile 

Corsa  a  la  gloria; 

Finché  Tu  disperda  le  scorie  ferrigne 

Finché  luccicando  non  rida  la  pura 
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Bellezza  perfetta  de  le  anime,  e  scagli 
La  mente  i  dardi  pennuti  lontano  ! 

Ma  quando,  schiacciata  dal  nostro  pensiero, 

La  terra  in  frantumi  nei  cieli  cadrà, 

Leggera  leggera  la  carne  distrutta 

Sarà,  come  nebbia  disciolta 

Da  l'arsura  de  l'aria  bollente  ! 

Ma  come  nel  ferro  gittato 

Nei  tizzi,  la  fiamma  s'induce 

E  il  ferro  si  muta  nel  fuoco, 

Sarà  di  fuoco  il  nostro  corpo  ardente 

E  verrà  fuoco  a  le  roventi  vene! 

Penetri  il  guardo  nel  profondo  abisso! 

L'occhio  s'impietri  ne  l'eternità! 

Scorra  purificata  e  trasparente 

L'acqua  del  tempo...  Ne  vedremo  il  fondo. 

Non  temiamo  la  morte  né  il  destino 

Se  verrà  soggettato  dal  pensiero!... 


Ave,  Signore  fortissimo, 
Cui  non  fissò  l'occhio  umano. 
Che  a  terra  chinò  l'ardimento  ! 

Ave,  Signore  indomabile^ 
Che  tutto  abbatti  e  sollevi. 
Datore  di  vita  e  di  morte  ! 


—  73  — 

Non  deve  distruggere  il  tempo 
Le  tue  sconfinate  virtù. 
Né  vincerti  il  fato  che  volle 

Te,  fonte  dei  nostri  vigori, 
Per  noi,  per  la  terra,  per  gli  altri 

Pianeti  che  fervono  attorno 
Per  tutte  le  forze  vitali 
Che  dicono,  e  pensano  e  vanno  !... 

Affranto  dal  tuo  benefizio 
Non  resterai  senza  fuoco, 
Gelato  ne  l'ora  di  ghiaccio. 

Eterno  vivrai,  sempre  bello, 
Eternalmente  giovine, 
Eternalmente  benefico. 

Toccando  nel  riso  le  zolle 
Che  si  trasformano  allora 
Nel  verde,  nel  grano  indorato. 

E  ne  l'agonia  de  la  terra, 
Quando  l'antico  pianeta 
Rallenterà  i  palpiti  forti. 

Quando  ne  l'etere  tacito 
Si  frangerà  d'ogni  lato 
Nel  seno  dei  trepidi  abissi. 


—  74  — 

Tu  scalderai  la  Moribonda 
Maledicendo  il  destino, 
E  allora,  ne  Tultimo  istante 

Sarà  la  tua  luce  divina 
Fiaccola  bella  ed  immensa 
Di  quel  funerale  tremendo; 

E  il  nostro  pensiero,  fuggente 
Da  l'ampio  clamore  de  l'urto, 
L'impronta  de  l'Uomo  su  Te  scaglierà  !... 

Terminato    a//'Archiana,    sui    monti    del 
Casentino  nell'aprile  del  igo8. 
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